
Colloquio con Pier Luigi Bersani

Il ricordo del segretario Pd: raccogliamo il testimone a difesa della Carta
«Negli ultimi anni la sua preoccupazione costante erano i giovani»

«Al giuramento mi disse:
non frequentare i salotti»

MARIA ZEGARELLI

E
rano i giorni del famoso
discorso televisivo del 9
novembre 1993, quel
«non ci sto» pronunciato
davanti a milioni di italia-

ni, ma diretto soprattutto a chi stava
manovrando nell’oscurità della Re-
pubblica quasi a volerlo ricattare. «Il
presidente Scalfaro venne in visita
ufficiale in Emilia, era amareggiato
ma determinato ad andare avanti.
Gli dissi: “Presidente, facciamo una
passeggiata, a piedi”. Quando la gen-
te lo vide iniziò in coro a dirgli di resi-
stere, di non mollare». Gli italiani
«avevano capito che stava accaden-
do qualcosa di importante e che era
in gioco la struttura stessa della no-
stra democrazia e la tenuta delle isti-
tuzioni. Avevano capito che il presi-
dente della Repubblica stava difen-
dendo entrambe le cose avendo co-
me unico faro la Costituzione». Pier
Luigi Bersani accende il suo tosca-
no, al secondo piano del Nazareno,
e per un po’ spegne il telefono. Rac-
contare un uomo che non c’è più, ri-
pescando nei ricordi i momenti che
più ne rappresentano lo stile, lo spes-
sore e i tratti più forti del carattere, è
come riannodare i fili tra la vita e la
morte, tra il passato e il presente.

Il suo rapporto con Oscar Luigi
Scalfaro iniziò durante gli anni in
cui era presidente dell’Emilia Roma-
gna e si consolidò, poco più tardi,
quando fu chiamato a giurare nelle
sue mani come ministro. «Ci sentiva-
mo spesso al telefono per fare qual-
che chiacchiera “fuori sacco” ed è dif-
ficile adesso selezionare i ricordi».
Quelli più intensi corrono indietro,
ai giorni della «tempesta» che colpì
il Quirinale, delle vecchie storie tira-
te fuori come bombe ad orologeria
(le pene capitali che Scalfaro giova-
ne magistrato inflisse subito dopo la
guerra), i finti dossier. «Era scosso,
sapeva che stavano mettendo alla
prova la sua tenuta, ma era consape-

vole che la partita era altra. In gioco
non era soltanto la sua persona ben-
sì la tenuta stessa delle istituzioni».
Questo era il suo tormento da uomo
che la Costituzione aveva contribui-
to a scriverla. Ogni volta che ne par-
lava «ricordava la sua emozione, in
quei giorni intensi e straordinari del-
la Costituente, quando si sedeva, lui
poco più che ventenne, affianco ai
“padri nobili” della politica».

Anni mai tranquilli quelli della
presidenza Scalfaro: anni di fine pri-
ma Repubblica ed esordio della se-
conda con la discesa in campo di Sil-
vio Berlusconi. Ancora una prova di
“tenuta”. «Quando Berlusconi prete-
se lo scioglimento delle Camere per
tornare al voto, Scalfaro disse uno
dei suoi irrevocabili “No” - ricorda il
segretario Pd - perché era fermamen-
te legato alla Costituzione». Intocca-
bile la prima parte, ne avevano parla-

to spesso durante i loro incontri,
«ma era convinto che alcuni passag-
gi andassero aggiornati restando an-
corati allo spirito della Costituzio-
ne». Da qui anche il suo atteggiamen-
to verso il Cavaliere, «non posso
escludere che fra i due abbia pesato
una differenza stilistica. Ma trovo
sbagliato oggi, come allora, - prose-
gue il segretario - considerare la posi-
zione di Scalfaro come un puntiglio
personale. Non era così, era una pun-
tigliosa difesa della Costituzione». Il
limite invalicabile, la Carta fondan-
te della Repubblica.

Un altro incontro ci fu quando Ber-
sani andò a giurare da ministro del
governo Prodi: «Mi disse “tu sei uno
di provincia come me, cerca di rima-
nere come sei”. Poi in tono quasi pe-
rentorio aggiunse: “Frequenta poco
i salotti”». Nessuna fatica, aggiunge
sorridendo il segretario Pd, a segui-
re quel consiglio-monito, frutto di
un rapporto costante, fatto «di bi-
glietti di incoraggiamento o telefo-
nate che arrivavano nei momenti po-
litici più delicati», che a rivederli og-
gi sono un po’ la sequenza degli ulti-
mi tortuosi anni della storia di que-
sto Paese. Appunti preziosi, però,
«soprattutto ora che gli estensori del-
la Costituzione stanno andando via
lasciando un vuoto che spetta a noi

riempire. Spetta a noi tenere fermi
i valori e i principi di cui uomini co-
me Scalfaro sono diventati la ban-
diera». E si torna sempre lì, al ruolo
dei partiti e all’idea di democrazia
che vogliono incarnare. «Quando
penso al Pd penso a quel suo modo
di vivere la funzione politica: Scal-
faro era un uomo profondamente
religioso, eppure uno dei suoi trat-
ti distintivi più significativi è stato
la sua capacità di dimostrare che le
convinzioni più profonde non solo
non confliggono con l’idea di laici-
tà e responsabilità politica ma ne
possono essere un motore formida-
bile». E che cosa è il Pd se non que-
sto? si chiede a voce alta. Chi può
incarnare meglio del Pd quei valori
su cui si fonda la Carta fondamen-
tale dello Stato? «Ci ha sempre in-
coraggiato a noi del Pd. Andare
avanti su questa strada parlando
soprattutto ai più giovani, questo
era il suo pensiero costante in que-
sti ultimi anni. Ci ha sempre segui-
to con grande simpatia e oggi che
non c’è più c’è una frase che mi tor-
na in mente. Penso ad Orazio,
“Nabis sine cortice”». Nuoterai sen-
za salvagente.

Che non vuol dire restare a gal-
la, vuol dire «attraversare anche le
onde tempestose» senza mai perde-
re di vista la terra. «Spetta a noi, al
partito democratico presidiare sal-
damente la Costituzione ed essere
protagonisti del vero dibattito che
la politica deve fare - continua -. Lo
dico anche al centrodestra. Quale
idea di democrazia abbiamo? Qua-
le legge elettorale vogliamo fare,
come vogliamo superare il bicame-
ralismo?». Riportare in alto il livel-
lo della discussione «è il modo mi-
gliore di rendere omaggio a uomi-
ni come Scalfaro», così come «de-
porre l’animosità su di lui da parte
del Pdl vorrebbe dire ricondurre
quella fase della politica a ciò che è
stata realmente: la difesa delle isti-
tuzioni da parte di chi ne era la mas-
sima rappresentanza».

Era una questione istituziona-
le, ripete Bersani, non personale.
Una questione condotta con lo stile
dell’uomo che era l’allora presiden-
te della Repubblica: «La sua idea di
democrazia lo proiettava sempre
avanti e gli aveva dato la percezio-
ne di quanto pericoloso fosse attua-
re una riforma senza riforma, capa-
ce di mettere a repentaglio le fonda-
menta delle istituzioni». I «no» irre-
versibili, che mai sarebbero potuti
diventare «sì» dopo «piccoli com-
promessi». Come quel «no» che im-
pose sul nome di Cesare Previti a
ministro della Giustizia. Un’imma-
gine che balza alla mente pensan-
do a Scalfaro? «La freschezza delle
sue idee, anche a novant’anni».❖

Il primo incontro
«All’indomani del discorso
sul “non ci sto” venne a
Bologna. Era amareggiato:
passeggiammo insieme
la gente lo incoraggiò»
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